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                           RISORGI, USCIAMO DI QUI!                         Da un`antica «Omelia sul Sabato santo».                                                  La discesa agli inferi del Signore
·  CHE COSA È AVVENUTO? OGGI SULLA TERRA C’È GRANDE SILENZIO,  grande silenzio e solitudine. Grande silenzio perché il Re dorme: la terra è rimasta sbigottita e  tace perché il Dio fatto carne si è addormentato e ha svegliato coloro che da secoli dormivano. Dio è morto nella carne ed è sceso a scuotere il regno degli inferi. Certo egli va a cercare il primo padre come la pecorella smarrita… Appena Adamo il progenitore lo vide, percuotendosi il petto per la meraviglia, gridò a tutti e disse: «Sia con tutti il mio Signore»  E Cristo rispondendo disse ad Adamo:»  E con il tuo spirito».  
·  E, presolo per la mano, lo scosse dicendo:  «SVEGLIATI, TU CHE DORMI E RISORGI DAI MORTI E CRISTO TI ILLUMINERÀ… RISORGI, USCIAMO DI QUI!… Per te, io, tuo Dio, mi sono fatto tuo figlio…Guarda sulla mia faccia gli sputi che io ricevetti per te, per poterti restituire a quel primo soffio vitale.  Guarda sulle mie guance gli schiaffi sopportati per rifare a mia immagine la tua bellezza perduta.  Guarda sul mio dorso la flagellazione subita per liberare le tue spalle dal peso dei tuoi peccati .   Guarda le mie mani inchiodate al legno per te che un tempo avevi malamente allungato la tua mano all’albero…

·  SORGI ALLONTANIAMOCI DI QUI… Ti fu proibito di toccare la pianta simbolica della  Vita, ma io che sono la Vita, ti comunico quello che sono. Il trono celeste è pronto, la sala allestita, la mensa apparecchiata… È PREPARATO PER TE DAI SECOLI ETERNI  IL REGNO DEI CIELI»

(Gv 20,1s)

***
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Erano due notti che non riuscivo a chiudere occhio.                                    Mi  tornavano alla mente tutti i particolari strazianti della crocifissione e morte di  Gesù. E quelle sue ultime parole alla madre e a  Giovanni:  “ Donna, ecco il tuo figlio!”.   Poi disse al discepolo: “Ecco la  tua madre!”. La scena  della spugna imbevuta di aceto e quel suo abbandono supremo nelle braccia del Padre:  “Tutto è compiuto!”. E, chinato il capo, spirò. Per qualche momento noi donne, impietrite dal dolore, rimanemmo in un angolo, mentre alcuni discepoli calavano il corpo del Signore dalla croce. Pochi minuti per prepararlo ad una degna anche se affrettata  sepoltura. Poi dovemmo  allontanarci in fretta a motivo della Pasqua ebraica che stava iniziando. Ero tornata  a casa con l'unico desiderio che passasse in fretta  la festa per  poter tornare a completare i servizi funebri al mio Signore. Ma quella notte sembrava interminabile. Non si faceva mai giorno. Mi rigiravo nel letto, pensando a Lui e pregando con le parole di un salmo a me caro:               “ Nel mio giaciglio, di te mi ricordo;                                          penso a te nelle veglie notturne…” (Sl.63)  Erano parole confortanti,  ma…Lui non c’era.  Mi alzai di scatto dal letto  e corsi,  nella notte, in cerca di Lui. “ Nel giorno dopo il sabato,  Maria di Màgdala si recò al  sepolcro di buon mattino, quand'era ancora buio…” Era davvero buio. Fuori e dentro di me. Gesù era morto.  Lui, il sole della  mia vita, tramontato per sempre.  “…e vide  che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro.” A quella vista rimasi sconvolta. Qualcuno aveva profanato la tomba di Gesù? Avevano rubato il suo corpo? Mi sentii terribilmente sola e impotente. Allora corsi a chiedere aiuto a Pietro e Giovanni: “Hanno portato via il Signore dal sepolcro  e non  sappiamo dove l'hanno posto!” Si destarono  di soprassalto.   E corremmo di nuovo tutti e tre verso il sepolcro. Arrivò per primo Giovanni, il più giovane di noi, ma non entrò. Aspettò che arrivassimo anche Pietro ed io. Entrammo tutti e tre. Il cuore mi batteva forte, ma potei notare alcuni dettagli: ”le bende per terra,  e il sudario, che gli era stato posto  sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte”.  Non erano  stati certo dei ladri a rubare il corpo di Gesù…               Non avrebbero lasciato tutto  così in ordine… Nell’uscire dal sepolcro vidi Pietro che  si batteva il petto, mentre Giovanni cadde in ginocchio e… “ vide e credette” Ad un tratto, però,  guardandomi attorno,  mi accorsi di essere rimasta nuovamente sola. ”I discepoli  intanto se ne tornarono di nuovo a casa”. Pensai  che forse erano andati  in cerca dei compagni, per decidere il da farsi…Ma io non riuscivo ad allontanarmi. Non potevo riprendere la solita vita di tutti giorni senza prima aver risolto l'unico problema importante per me: dov'era Gesù? E mi fermai all'ingresso della tomba, abbandonandomi con libertà a un pianto dirotto. ”Maria invece stava all'esterno vicino al sepolcro e piangeva”. Ad un certo punto i miei  occhi pieni di lacrime  si riempirono di fulgida luce che poco a poco prese la forma come di due angeli. Gentilmente mi chiesero: “DONNA,  PERCHÉ PIANGI?” Che domanda : Perché piangevo? Certo non era la prima volta che piangevo nella mia vita. Quante lacrime avevo versato a motivo di un’ amara delusione, di un'ingiustizia subita, di una solitudine profonda. Ma questa volta, nulla di tutto questo.  Piangevo solamente perché avevo perso Lui.  Quando tre anni prima l'avevo incontrato, avevo trovato la pace del cuore e la gioia di vivere. Senza di Lui, il mio Signore,  ora stavo  ripiombando nella disperazione più cupa.  E confidai loro la causa del mio dolore  “Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto”. 
Risoluta a trovarlo ad ogni costo, mi alzai e girando lo sguardo, vidi un uomo  in fondo al giardino che mi rivolse la stessa domanda degli Angeli. Ma con un'aggiunta:"  “DONNA, PERCHÉ PIANGI? CHI CERCHI?” Chi cercavo? Ma chi potevo cercare?  Anni addietro non avrei forse saputo rispondere. Avevo cercato di tutto… Ma ora, no. Cercavo Lui solo, il mio Gesù che avevo perduto. Pensando che quel signore fosse il custode del giardino lo supplicai:
 “ Se l'hai portato via  tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo”. Fu a quel punto che quello strano giardiniere  si avvicinò e  guardandomi come nessun uomo al mondo mi aveva mai guardata,  mi chiamò per nome:  "MARIA!”
Un brivido percorse tutto il mio essere. Riconobbi il timbro inconfondibile  della Sua voce. Solo Lui mi chiamava così. Era proprio  Lui, Gesù! Di nuovo con me.  Mi buttai per terra dinanzi a Lui. Istintivamente le mie mani  si protesero ad abbracciare i suoi piedi e dalla mia bocca uscì un grido nella mia lingua materna: 

"RABBUNÌ, MAESTRO !" E continuavo a stringerlo forte, piangendo di gioia.  Solo pochi istanti di beatitudine. Con voce soave e forte insieme,  mi disse. “Non mi  trattenere, perché non sono ancora salito al Padre” Lì per lì non capii cosa volesse dirmi…e perché volesse privarmi di quella gioia così pura. Certo io pensavo di aver ritrovato l'amico delle mie confidenze,  il compagno dei nostri viaggi, il maestro di cui  ascoltavo rapita  ogni sua parola. Lui invece voleva farmi fare un passo in avanti nella fede e non continuare a rimpiangere il passato…Lui non era più quello di prima. Era Risorto per sempre. Certo non si allontanava da noi. Restava con noi, ma in  un modo diverso. Come Risorto e Vivente con il suo Spirito nella comunità dei suoi fratelli . Per questo aveva bisogno di me  e mi comandò: 
 “VA’ DAI MIEI  FRATELLI E DÌ LORO: IO SALGO AL PADRE MIO E PADRE VOSTRO, DIO MIO E DIO  VOSTRO”. Non potevo credere ai miei orecchi. A una povera donna come me, non creduta da nessuno, guardata con diffidenza da  molti a motivo della mia vita non sempre esemplare, veniva affidata una missione così grande. E poi mi colpì un dettaglio.  Non disse  "va dai tuoi fratelli". Ma “VA’ DAI MIEI  FRATELLI” 
I miei fratelli. Quei discepoli che non lo avevano capito durante la vita, che durante la passione  lo avevano abbandonato e tradito, per  Lui, erano sempre e solo fratelli suoi. Qualunque cosa avessero fatto…Il Padre glieli aveva affidati. Deboli e paurosi.
 Ma Lui li aveva comprati a prezzo del suo sangue: ora erano diventati preziosi. Poteva riconsegnarli al Padre senza vergognarsi di  loro: “GESÙ, LO VEDIAMO ORA CORONATO DI GLORIA E DI ONORE A  CAUSA DELLA MORTE CHE HA SOFFERTO, A VANTAGGIO DI TUTTI. PER QUESTO NON SI VERGOGNA DI CHIAMARLI FRATELLI…” (Eb.2).
 Ora cominciavo a capire perché nonostante la mia povertà , nonostante sapesse tutto di me, mi affidava un compito così grande. Non avrei dovuto dire e dare  nulla di me.  Solo annunziare Lui, e la sua risurrezione. Dovevo raccontare quello che mi era successo là nel giardino: una delicata esperienza del suo amore per me.…Andai di corsa alla casa dove si trovavano i discepoli impauriti e increduli. Quasi balbettando per l’emozione, buttai là tutto quello che avevo da dire: ”HO VISTO IL SIGNORE” Due parole scarne e tremende. Ma era la pura verità.  Solo volevo che anch'essi cominciassero a cercarlo, a non darsi pace finché non lo avessero trovato. Perché provassero   anch'essi la gioia indicibile di sentirsi chiamati per nome…Da Lui… Ed ecco, all'improvviso e a porte chiuse,  venne Lui in mezzo a noi, e fissando su ciascuno il suo sguardo intenso,  cominciò a chiamare per nome: PIETRO…GIACOMO… ANDREA… GIOVANNI… E A DARE A TUTTI  LA PACE E IL PERDONO. ”LA SERA DI QUELLO STESSO GIORNO, VENNE GESÙ, SI FERMÒ IN MEZZO A LORO E DISSE:  « PACE A VOI! »”. Ero felice. I miei amici avevano incontrato Gesù Risorto. La mia missione era compiuta.  Ecco la mia storia: una vita senza senso prima di incontrare Gesù, una gioia indicibile per averlo ritrovato. E in fine una grande missione affidatami: dire  a tutti:  “HO VISTO IL SIGNORE”. Ho voluto dirlo anche a voi. Perché a vostra volta lo diciate ad altri… Io vi aspetto tutti quassù per celebrare insieme la Pasqua senza tramonto.                          Maria di Magdala

Cristo è risorto! Fratelli,  risorgiamo con Lui!                  Cristo vuole risorgere, vuol riprendere il suo posto:                                    Vieni, o Signore, vieni!  Risuscita in tutti i cuori:                              o Cristo Gesù,  risorgi e risorgi! (S. L. Orione)

	“L'ABBIAMO  RICONOSCIUTO

NELLO SPEZZARE IL PANE.”

- CLEOPA -                                               Libera rielaborazione di Lc. 24
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Mi chiamo Cleopa.  Ma tutti mi conoscono per “uno dei discepoli di Emmaus”. Si, eravamo in due. Sempre insieme. Fin da ragazzi. Insieme nei divertimenti e nella ricerca della fede. Ci recavamo ogni anno a Gerusalemme per le feste di Pasqua. E mentre ci avvicinavamo alla città, il cuore esultava di gioia al canto del salmo:                                         “Quale gioia quando mi dissero andremo alla casa del Signore e ora i nostri piedi si fermano alle tue porte, Gerusalemme”!  Un  anno,  siamo rimasti sorpresi al vedere la gente sconvolta dalla predicazione e dai gesti che compiva un certo Gesù di Nazaret. Fummo  testimoni oculari della guarigione di un ragazzo nato cieco. Quando lo vedemmo esultare di gioia per il dono della vista,  ci sembrò che anche a noi …si aprissero gli occhi. Decidemmo di seguire Gesù,  unendoci a un gruppo di suoi discepoli. In quei giorni dalla sua bocca  ascoltammo parole diverse e autorevoli. Il suo amore ai poveri e ai peccatori ci apriva il cuore alla speranza: “Io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi” La sua forza nel riprendere falsità ed incoerenze dei nostri capi, ci sorprese positivamente.  “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti… apparite giusti  all'esterno davanti agli uomini, ma dentro siete pieni d'ipocrisia e  d'iniquità”                         Ma questo coraggio segnò la sua condanna. Gli procurò  nemici potenti. Fu arrestato e condotto davanti alle autorità. Un giudizio sommario di poche ore. E il profeta di Nazaret, su cui avevamo riposto grandi  speranze, finì  sul calvario. Crocifisso tra due malfattori. Tanti profeti, veri o falsi, avevano fatto la stessa  fine. Ma Lui, no, non doveva andare a finire così. Ci era sembrato diverso da tutti.  Anche nella sua morte di cui  fummo spettatori impietriti. Ascoltammo parole mai  uscite  dalla bocca  di  un condannato:  “Padre,  perdonali, perché non sanno quello che fanno”. Eppure lo vedemmo reclinare il capo. Come tutti.  Una mortale tristezza ci avvolse l’anima. Vagammo a lungo, per due giorni.  Senza meta e senza parola. Il giorno dopo il Sabato, di buon mattino, ci allontanammo dalla città, divenuta  fredda e ostile.

“Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per  un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome  Emmaus”  Camminavamo lentamente. Ogni tanto una sosta, come per concentrarci nei ricordi e farci  domande senza risposta. “Conversavano di tutto quello che era accaduto”                             Ad un tratto,  dietro di noi,  un rumore di passi. Un pellegrino si avvicinava, affrettando l’andatura come per raggiungerci. “Mentre  discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e  camminava con loro.  Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo”  Il suo fare distinto e fraterno, ci predispose ad accoglierlo per compagno di viaggio. Vedendoci tristi, chiese,  con discrezione, di  poter condividere i nostri pensieri: “Che sono questi discorsi che state facendo fra  voi durante il cammino” ? La domanda ci sorprese. Ci fermammo come di scatto.  “Si fermarono, col volto triste”   Di che cosa potevamo parlare? Da tre  giorni non si parlava d’altro a Gerusalemme. Mi uscì spontaneo ribattere: “Tu solo sei così forestiero in  Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni”?   Ed Egli, con sincerità a chiedere:  “Che cosa?”  Quel suo desiderio di sapere, ci offriva l’occasione di sfogarci un poco. E così cominciammo a raccontargli: “Tutto ciò che riguarda  Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a  Dio e a tutto il popolo;  come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo  hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l'hanno  crocifisso” Parlare ci faceva bene. Ma il ricordo ci  riconfermava nella cruda realtà: era finito tutto.  “Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto  ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute”.  Sì, noi speravamo. Ora non più. Buio fitto all’orizzonte. Angoscia  nell’anima ferita. Non speravamo più niente. Da nessuno. Tanto meno potevamo dar credito a voci diffuse  quella  mattina stessa: “alcune donne, delle nostre, recatesi al mattino al  sepolcro  e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di  aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è  vivo”. Voci di donne. Comprensibili nostalgie di creature un tempo affascinate dal Maestro e ora incapaci a rassegnarsi. Per noi, testimoni oculari del suo  capo reclinato nella morte e del colpo di lancia del soldato, non c’era spazio per le illusioni.  Era finito tutto. Per sempre.  Un’ enorme pietra era stata rotolata davanti al  sepolcro. Un macigno di dolore, ci  pesava nell’anima. Ad un tratto, il nostro compagno si fermò in mezzo alla strada deserta. Fattosi  solenne nel suo portamento e scuotendo il capo, in segno di fraterno rimprovero, ci apostrofò: “Stolti e tardi di cuore nel credere alla  parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste  sofferenze per entrare nella sua gloria”?. Lo fissammo sorpresi. Ci sembrò di riascoltare parole già udite. Simili a quelle  che Gesù più volte ci aveva ripetuto:  “Il Figlio dell'uomo deve soffrire molto, esser messo a morte e  risorgere il terzo giorno”.
Parole che, a dire il vero,  non avevamo mai preso sul serio. La sofferenza non rientrava nei nostri calcoli. Volevamo, la gloria senza la croce, la vita senza la morte. Come tutti. Riprendendo il cammino, si mise a spiegarci:                                                                             “Cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a  lui” Mentre parlava,  la nostra mente si apriva poco a poco ad una comprensione nuova delle Scritture. E una pace profonda cominciava a inondarci: “ci ardeva  il cuore nel petto mentre  conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture” Scendeva la sera quando giungemmo al villaggio di  Emmaus. Non fu difficile trovare un luogo di ristoro e  un alloggio per la notte. Il nostro compagno fece come se dovesse proseguire. Lo invitammo a restare con noi. Per  prendere insieme un poco di ristoro dopo aver condiviso  la fatica del viaggio e le pene del cuore. “Resta  con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino”. Accettò, di sedersi a tavola con noi,  laggiù, in un angolo semibuio della modesta locanda. “Quando  fu a tavola con loro, prese il pane,  disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro”. Ricordo ogni dettaglio: il gesto degli occhi elevati al cielo, le stesse parole semplici e solenni di quell’ultima cena con Gesù là nel Cenacolo ornato a festa. La stessa atmosfera densa di mistero.  Il  Pane Benedetto...“Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di  me”.Ma allora... “Allora si aprirono  loro gli occhi e lo riconobbero”. Fu un attimo solo. Che per noi  ebbe il peso di un’eternità. Sì, era Lui.  Risorto e  seduto a tavola con noi. Un nodo di commozione ci serrò la gola. Lo guardammo senza riuscire a dire una parola.  Ci sorrise. Le nostre mani si tesero verso di Lui. Invano. Non c’era più. “Ma lui sparì dalla loro vista”. Non ci fermammo un solo istante. Era scomparsa ogni stanchezza. “Partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme”                    Correvamo  nella notte, trafelati e felici.  Consapevoli, ora,  della  stoltezza di  esserci allontanati dai fratelli  proprio nel momento della prova, quando sarebbe  stato  necessario stare uniti e aiutarsi reciprocamente.  Li ritrovammo radunati nella stessa sala:                  “Trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro e dicevano l’un l’altro: “Davvero il Signore è risorto ed è apparso a  Simone” Ci accolsero  gioia. Desiderosi di ascoltare quanto ci era successo. “Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e  come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane”.   Un’esperienza che ci ha segnato la vita e che raccontiamo volentieri ai fratelli. Non possiamo tacere quanto ci è successo. Non ci appartiene. E’ la speranza del mondo.  “noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato”  Annunciamo sempre la stessa  inaudita novità:                                                               “ GESÙ È RISORTO. LA MORTE È VINTA.
  Siano rese grazie a Dio che ci dá la vittoria per mezzo del  Signore nostro Gesù Cristo”!  Ora benediciamo anche la sua morte:  così potrà capirci  nella nostra ora suprema. Spesse volte, per riprendere coraggio nei momenti di prova, ci  ripetiamo:   “ABBIAMO MANGIATO E BEVUTO CON LUI DOPO LA SUA RISURREZIONE DAI MORTI”                                                                  Cleopa, uno dei discepoli di Emmaus
Parliamone insieme…

· In quali  atteggiamenti dei due discepoli di Emmaus ti ritrovi? 

· Essi  hanno incontrato Gesù  nel compagno di cammino, nella  Parola, nella Eucarestia e  nella comunità…

· … e noi dove possiamo incontrarlo oggi?

---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
donalesiani@gmail.com - http://www.sanbiagiofano.it
 “MANE NOBISCUM DOMINE” 

· IL DIVINO VIANDANTE continua a farsi nostro compagno 

2. Sulla strada dei nostri interrogativi e delle nostre inquietudini, talvolta delle nostre cocenti delusioni,    il divino Viandante continua a farsi nostro compagno per introdurci, con l'interpretazione delle Scritture, alla comprensione dei misteri di Dio. Quando l'incontro diventa pieno, alla luce della Parola subentra quella che scaturisce dal «Pane di vita», con cui Cristo adempie in modo sommo la sua promessa di «stare con noi tutti i giorni fino alla fine del mondo» (cfr Mt 28,20).                                         12 LE DUE «MENSE»   L'Eucaristia è luce innanzitutto perché in ogni Messa la liturgia della Parola di Dio precede la liturgia eucaristica, nell'unità delle due «mense», quella della Parola e quella del Pane.  Nel racconto dei discepoli di Emmaus Cristo stesso interviene per mostrare, «cominciando da Mosé e da tutti i profeti», come «tutte le Scritture» portassero al mistero della sua persona (cfr Lc 24, 27). Le sue parole fanno «ardere» i cuori dei discepoli, li sottraggono all'oscurità della tristezza e della disperazione, suscitano in essi il desiderio di rimanere con Lui: «Resta con noi, Signore» ( Lc 24,29).                                         14 «Lo riconobbero nello spezzare il pane» (Lc 24,35)                                                                               È significativo che i due discepoli di Emmaus, preparati dalle parole del Signore, lo abbiano riconosciuto mentre stavano a mensa nel gesto semplice della «frazione del pane». Una volta che le menti sono illuminate e i cuori riscaldati, i segni «parlano». «L'Eucaristia è un dono troppo grande, per sopportare ambiguità e diminuzioni».                                                                                 «Rimanete in me e io in voi» (Gv 15,4) 19. Alla richiesta dei discepoli di Emmaus che Egli rimanesse «con» loro, Gesù rispose con un dono molto più grande: mediante il sacramento dell'Eucaristia trovò il modo di rimanere «in» loro. Ricevere l'Eucaristia è entrare in comunione profonda con Gesù. «Rimanete in me e io in voi» (Gv 15,4). Questo rapporto di intima e reciproca «permanenza» ci consente di anticipare, in qualche modo, il cielo sulla terra. Non è forse questo l'anelito più grande dell'uomo? La comunione eucaristica ci è data per «saziarci» di Dio su questa terra, in attesa dell'appagamento pieno del cielo.             «Partirono senza indugio» (Lc 24,33)     24. I due discepoli di Emmaus, dopo aver riconosciuto il Signore, «partirono senza indugio» (Lc 24,33), per comunicare ciò che avevano visto e udito. Quando si è fatta vera esperienza del Risorto, nutrendosi del suo corpo e del suo sangue, non si può tenere solo per sé la gioia provata. L'incontro con Cristo, continuamente approfondito nell'intimità eucaristica, suscita nella Chiesa e in ciascun cristiano l'urgenza di testimoniare e di evangelizzare. 
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 G i o r n o

  Giorno del Sole …   giorno del signore

· Quel Giorno… 
Il giorno di Pasqua è il cuore della fede cristiana. La grande occasione per prendere coscienza delle meraviglie che Dio ha operato per noi nella morte e risurrezione di Gesù.  

Quel Giorno che ha cambiato la storia del mondo. 

Quel Giorno in cui si è verificato un duello cosmico tra morte e vita
Morte e Vita si sono affrontate in un prodigioso duello.

Il Signore della vita era morto;  ma ora, vivo, trionfa.

Quel Giorno in cui il nostro sole “impallidì” di fronte  allo splendore divino del Sole di Giustizia apparso all’orizzonte dell’umanità.  

Sfolgora il Sole di Pasqua -  risuona il cielo di canti,

                     esulta di gioia la terra

Ma che giorno era, quel giorno?  Un giorno di Festa? Come il Sabato per gli Ebrei o la Domenica adesso per noi cristiani? No. 
Era il “Giorno dopo il Sabato”. Dunque il primo giorno di una comune settimana lavorativa…  il nostro lunedì, per capirci. Proprio all’alba di quel giorno feriale, sorge e risplende il SOLE-GESÙ a dare luce, calore e senso alla nostra esistenza. 

IL PRIMO GIORNO DELLA SETTIMANA - IL MATTINO -

Mt. 28,1ss: Dopo il sabato, all’alba  del primo giorno della settimana, Maria di Magdala e l’altra Maria andarono a visitare la tomba.


Marco 16,1ss: Di buon mattino,  il primo giorno della settimana, vennero al sepolcro al levare del sole. Maria di Magdala, Maria madre di Giacomo comprarono oli aromatici per andare a ungerlo.
Luca 24,1ss: Il primo giorno della settimana al mattino presto …le donne  si recarono al sepolcro, portando con sé gli aromi 
Giov. 20,1ss: Il primo giorno della settimana, di mattino, quando era ancora buio… Maria di Magdala  si recò al sepolcro  e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro.
IL PRIMO GIORNO DELLA SETTIMANA - LA GIORNATA -

· I discepoli di Emmaus 

Lc 24,13Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Emmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, 14e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. 15Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. 16Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. 17Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; …Gesù disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». 27E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 
IL PRIMO GIORNO DELLA SETTIMANA - LA SERA -

· Eucaristia nella notte Luca 24,28ss  
Luca 24,28ss  Quando furono vicini al villaggio, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». 

· Ritorno in comunità  Luca 24,33ss: 
Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

· Il dono della pace e dello Spirito Santo Gv 2019
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». 20Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 21Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». 22Detto questo, soffiò e disse loro: 
«Ricevete lo Spirito Santo. 23A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».

QUEL GIORNO: LA GRANDE NOTIZIA…

· Non abbiate paura! L’angelo disse alle donne:
 «Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto …venite, guardate il luogo dove era stato deposto. 

· Il primo compito: annunciare che E’ RISORTO:  
7Presto, andate a dire ai suoi discepoli: “È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete”. Ecco, io ve l’ho detto».

· Momento di intima  gioia 

9Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. 

· Una missione che ci è affidata Gesù si avvicinò e disse loro:
 «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. 

· Una sicurezza: lui cammina con noi

Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo». 

QUEL GIORNO:  PER  “SPEZZARE IL PANE” DELL’EUCARISTIA

· Atti 20, 7ss  Il primo giorno della settimana ci eravamo 

riuniti a spezzare il pane, e Paolo, conversava con loro e prolungò il discorso fino a mezzanotte. C’era un buon numero di lampade nella stanza al piano superiore, dove eravamo riuniti. Ora, un ragazzo di nome Eutico, seduto alla finestra, fu preso da un sonno profondo; cadde giù dal terzo piano e venne raccolto morto. Paolo scese, si gettò su di lui, lo abbracciò e disse: «Non vi turbate; è vivo!». Poi risalì, spezzò il pane, mangiò e, dopo aver parlato ancora molto fino all’alba, partì. 

QUEL GIORNO… “IL GIORNO DEL SIGNORE” 

· Ap. 1,9ss:  contemplazione e missione

Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù. Fui preso dallo Spirito  nel giorno del Signore  e udii dietro di me una voce potente, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese».

· Ap. 1,17ss:  Quella sua mano sulla spalla

Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. 

I SANTI FACEVANO PASQUA COSI…

	SAN PAOLO

“Vorrei essere io stesso  separato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli” (Rm 9)
	DON ORIONE

“Ponimi, o Signore, sulla  bocca dell'inferno perché io la chiuda…”


ATTENZIONE ALLE PERSONE

	Ben volentieri  mi prodigherò  anzi  sacrificherò  me stesso per  le vostre anime (2Cor. 12,15)
	Non saper vedere e amare nel mondo

che le anime dei nostri fratelli. Anime di piccoli, anime di poveri, anime di peccatori.


FIDUCIA IN  GESÙ  CHE SALVA

	Dio vuole che tutti gli uomini  siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità. (1Tim 2, 4s)
	… tutte sono amate da Cristo,

tutte Cristo vuole salve tra le Sue braccia e sul Suo Cuore trafitto


LA MUSICA DELLA CARITÀ

	Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma  non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un  cembalo che tintinna. (1Cor. 13, 4ss)
	Vedere e sentire Cristo nell'uomo. Dobbiamo avere in noi la musica profondissima della carità.


CONDIVIDERE GIOIE E DOLORI

	Siate felici con chi è nella gioia. Piangete con chi piange. 

 (Rom. 12,14)
	La perfetta letizia non può essere

che nella perfetta dedizione di sé

a Dio e agli uomini, a tutti gli uomini


IL GUSTO PER LE “COSE” DI DIO

	Quel che nessuno ha mai visto e udito quel che nessuno ha mai immaginato, Dio lo ha preparato per quelli che lo amano. ( 1Cor 2,9)
	La carità di Cristo è di tanta dolcezza  che il cuore non può pensare, né dire, né l'occhio vedere, né l'orecchio udire


ESSERE PERSONE DI  PACE

	Quando ci insultano, benediciamo.

Quando ci perseguitano, sopportiamo.

Quando dicono male di noi, rispondiamo amichevolmente.(1 Cor 4,12)
	Le nostre anime e le nostre parole devono essere bianche, caste, quasi infantili…portare a tutti un soffio di fede e  di bontà.


AMARE FINO AL SACRIFICIO

	Quanto a me, ormai è giunta l'ora di offrire la mia vita come sacrificio a Dio. È il momento di iniziare il mio ultimo viaggio.  (2Tm 4,6)
	Apostolato e martirio; martirio e apostolato. Salirò il mio Calvario

come agnello mansueto. (064 PG)
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L. ORIONE

L'ultimo a vincere è Cristo 

e vince nella misericordia...

CRISTO È RISORTO!
 Oh! risorga Cristo anche in noi:  viva in noi                                    con la sua grazia,  e noi viviamo in Lui  e di Lui,                                 ché fuori di Lui  non c'è vita né consolazione che valga.                                                   CRISTO È RISORTO!                                                                                      Ma è ancora in mezzo a noi,                                                             è sempre con noi, per asciugare                                                                  ogni lagrima, e trasformare tutti i dolori in amore.                                       Cristo viene portando sul suo cuore la Chiesa, e,                                          nella sua mano, le lacrime  e il sangue dei poveri:                                         la causa degli afflitti, degli oppressi,                                                         delle vedove, degli orfani, degli umili, dei reietti.                                          E dietro a Cristo si aprono nuovi cieli:                                                            è come l'aurora del trionfo di Dio. Sono genti nuove, nuove conquiste, è tutto un trionfo non più visto di grande,                     di universale carità,  poiché l'ultimo a vincere è Lui,                   Cristo,  e Cristo vince  nella carità e nella misericordia.                                                                           L'avvenire appartiene a Lui, a Cristo...                                                        051PG
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 SOLE-CRISTO

LA LUCE E LA FORZA PER NON ESSERE SOPRAFFATTI 
· “la Chiesa cristianizzò, per la Domenica, la 
connotazione di “giorno del sole” espressione con cui i romani denominavano questo giorno e che ancora emerge in alcune lingue contemporanee “(cfr. l’inglese Sunday!)

· S. GIUSTINO:  In che giorno i cristiani SI RADUNAVANO?
NEL GIORNO CHIAMATO «DEL SOLE»                                                                    ci si raduna tutti insieme.  Si leggono le memorie degli Apostoli o gli scritti dei Profeti, finché il tempo consente. Poi il preposto con un discorso ci ammonisce ed esorta ad imitare questi buoni esempi. Poi tutti insieme ci alziamo in piedi ed innalziamo preghiere sia per noi stessi sia per tutti gli altri, dovunque si trovino.  Finite le preghiere, ci salutiamo l'un l'altro con un bacio. Poi al preposto dei fratelli vengono portati un pane e una coppa d'acqua e di vino temperato. Egli li prende ed innalza lode e gloria al Padre dell'universo nel nome del Figlio e dello Spirito Santo, e fa un rendimento di grazie (in greco: eucharistian) per essere stati fatti degni da lui di questi doni. Quando egli ha terminato le preghiere ed il rendimento di grazie, tutto il popolo presente acclama: «Amen». Dopo che il preposto ha fatto il rendimento di grazie e tutto il popolo ha acclamato, quelli che noi chiamiamo diaconi distribuiscono a ciascuno dei presenti il pane, il vino e l'acqua «eucaristizzati» e ne portano agli assenti (Apologiae, 1, 65 )

· DALLA MESSA LA FORZA PER NON ESSERE SOPRAFFATTI
Il credente se non vuole essere sopraffatto, deve poter contare sul sostegno della comunità cristiana....è necessario che si convinca dell’importanza decisiva che per la sua vita di fede ha il riunirsi la Domenica con gli altri fratelli per celebrare la Pasqua del Signore”(48) 
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“NOI NON POSSIAMO VIVERE                                                  SENZA LA CENA DEL SIGNORE”                                                                 (I martiri di Abitine)

· S. PIETRO: ATTI 10,41 

“...ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio,                 a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti. E ci ha ordinato di annunciare al popolo e di testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio.             A lui tutti i profeti danno questa testimonianza: chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome».
· Una Domenica di Don Orione...

“E' dall'8 settembre che predico in portoghese; ieri che era domenica, ho predicato più volte; ho detto due Messe…             Tutta la gente stava aspettandomi e, quando mi videro comparire, si misero a sventolare i fazzoletti per la gioia. Erano là ad aspettare da tutta la mattina, povera gente! E la loro chiesa è uno squallore e mi venne da piangere…La chiesa era "cheia" (piena), e hanno cantato, ed io a quei canti piangevo di amore a Dio e alle anime! Ho fatto il vangelo, ho fatto i battesimi, ho fatto le pubblicazioni di matrimonio, ho accolto i loro fanciulli, e visto i loro malati! Cari miei figli, qui la nostra messe delle spighe d'oro abbonda e il campo del lavoro, della carità, delle anime, si allarga, ma le braccia sono poche! Fate presto a formarvi, fate presto a crescere, fate presto a venire” (17 Ott. 1921)
Nel Tempo Pasquale Ogni Domenica H.11.30: Breve Catechesi:                                                      I TESTIMONI DELLA RESURREZIONE DEL SIGNORE
donalesiani@gmail.com      www.sanbiagiofano.it
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	G E S Ù   R I S O R T O                          CI AIUTA  A… “RISORGERE”
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PROPOSTE DI  “SAN BIAGIO” - APRILE 2018
S A N T A  M E S S A                                                                                                 GIORNI FERIALI: H.18.30  - DOMENICA E FESTIVI: H.10.30                                                                 Con breve Catechesi: “I TESTIMONI DELLA RISURREZIONE”                                                                                                                    
- DOMENICA 1: SANTA PASQUA – MESSA SOLENNE:  H.10.30

- LUNEDI DELL’ANGELO:   SANTA MESSA: H.10.30
- DOMENICA 8: SANTA MESSA:10.30 – Catechesi:  S. Faustina Apostola della DIVINA MISERICORDIA 
- DOMENICA 15: H.10.30: S. MESSA - Famiglie  di Ancona  
- GIOVEDI 19: RITIRO SACERDOTI  RINNOVAMENTO- SABATO 21- 25:  RITIRO DI PRIMAVERA  [image: image9.jpg]


                       “SONO IO IL CUSTODE DI MIO FRATELLO?”                                             - La vocazione del CUSTODIRE nella Bibbia e nella…Vita                   

28 APRILE – 31 MAGGIO: H. 21 – 22  [image: image10.jpg]
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	CAMMINANDO CON MARIA “AUX  FLAMBEAUX” NEL PARCO DI S. BIAGIO…                                      GIOIA e DOLORE - SPERANZA e LUCE:                              MISTERI DEL ROSARIO E DELLA… VITA.                                      In Ascolto di MELODIE  E  CANTI MARIANI                                                                       

INFO:    3338890862 - donalesiani@gmail.com –www.sanbiagiofano.it
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